
    

 

PREGHIERA SUI TALENTI 
 

Dio solo può dare la fede, 

tu, però, puoi dare  

la tua testimonianza; 

Dio solo può dare la speranza, 

tu, però, puoi infondere fiducia  

nei tuoi fratelli; 

Dio solo può dare l’amore, 

tu, però, puoi insegnare all’altro  

ad amare; 

Dio solo può dare la pace, 

tu, però, puoi seminare l’unione; 

Dio solo può dare la forza, 

tu, però, puoi dare sostegno  

ad uno scoraggiato; 

Dio solo è la via, 

tu, però, puoi indicarla agli altri; 

Dio solo è la luce, 

tu, però, puoi farla brillare  

agli occhi di tutti; 

Dio solo è la vita, 

tu, però, puoi far rinascere negli altri  

il desiderio di vivere; 

Dio solo può fare ciò  

che appare impossibile, 

tu, però, potrai fare il possibile; 

Dio solo basta a sé stesso, 

egli, però, preferisce contare su di te.  

Amen 

Il Vangelo è pieno di una teologia 

semplice, la teologia del seme, del 

lievito, di inizi che devono fiorire. A 

noi tocca il lavoro paziente e intelli-

gente di chi ha cura dei germogli e 

dei talenti. Dio è la primavera del 

cosmo, a noi il compito di esserne 

l'estate feconda di frutti. 

Come sovente nelle parabole, un 

padrone, che è Dio, consegna qual-

cosa, affida un compito, ed esce di 

scena. Ci consegna il mondo, con 

poche istruzioni per l'uso, e tanta 

libertà. Una sola regola fondamen-

tale, quella data ad 

Adamo: coltiva e cu-

stodisci, ama e mol-

tiplica la vita. 

La parabola dei ta-

lenti è l'esortazione 

pressante ad avere 

più paura di restare 

inerti e immobili, co-

me il terzo servo, 

che di sbagliare (EG 

49); la paura ci ren-

de perdenti nella vi-

ta: quante volte ab-

biamo rinunciato a 

vincere solo per il 

timore di finire scon-

fitti! 
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XXXIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO 

CALENDARIO LITURGICO 

Un Dio che ci chiama a non rimanere mai immobili 

La pedagogia del Vangelo ci accom-

pagna invece a compiere tre passi 

fondamentali per l'umana crescita: 

non avere paura, non fare paura, 

liberare dalla paura. Soprattutto da 

quella che è la madre di tutte le pau-

re, cioè la paura di Dio. 

Se leggiamo con attenzione il seguito 

della parabola, scopriamo che ci vie-

ne rivelato che Dio non è esattore 

delle tasse, un contabile che rivuole 

indietro i suoi talenti con gli interessi. 

Dice infatti: «Sei stato fedele nel po-

co, ti darò autorità su molto». Ciò che 

i servi hanno realizza-

to non solo rimane a 

loro, ma in più viene 

moltiplicato. I servi 

vanno per restituire, e 

Dio rilancia: e questo 

accrescimento, questo 

incremento di vita è 

esattamente la bella 

notizia. Questa spira-

le d’amore che si e-

spande è l'energia 

segreta di tutto ciò 

che vive, e che ha la 

sua sorgente nel 

cuore buono di Dio. 

Tutto ci è dato come 

addizione di vita. 

 

L’angolo della preghiera 

DOMENICA - 15 novembre    (XXXIII  Domenica T. Ord.)  

8.30 
 

10.30 
 
17.00 

Cesare e Nicola  
 

Mimì, Gaetano, Francesco e Antonio 
 
CRESIME 

LUNEDì - 16 novembre   (Feria Tempo Ordinario)   

8.30 
 
17.30 

Anna e Ugo 
 
Deff. Fam. Faedda-Murgia 

MARTEDì - 17 novembre  (S. Elisabetta d’Ungheria)   

8.30 
 
17.30 

Luigi e Giovanna 
 
Anna, Marina e Rosanna 

MERCOLEDì - 18 novembre      (Feria Tempo Ordinario)   

8.30 
 

17.30 

  
 

 

GIOVEDì - 19 novembre      (Feria Tempo Ordinario)   

8.30 
 
17.30 

  
 
Setzu Gesualdo 

VENERDì - 20 novembre      (Feria Tempo Ordinario)   

8.30 
 
17.30 

  
 
 

SABATO - 21 novembre      (Presentaz. B.V. Maria)   

16.15 

 
17.30 

Mascia Anna   (1° anniversario) 

 
Lorenzo e Maria Luisa 

DOMENICA - 22 novembre    (Cristo Re)  

8.30 
 

10.30 

 
 

Anna e Luciano 
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Nessuna tirannia, nessun capitalismo della quantità: infatti colui che conse-

gna dieci talenti non è più bravo di quello che ne riporta quattro. Non c'è 

una cifra ideale da raggiungere: c'è da camminare con fedeltà a te stesso, a 

ciò che hai ricevuto, a ciò che sai fare, là dove la vita ti ha messo, fedele 

alla tua verità, senza maschere e paure. Le bilance di Dio non sono quanti-

tative, ma qualitative. 

Dietro l'immagine dei talenti con ci sono soltanto i doni di intelligenza, di 

cuore, di carattere, le mie capacità. C'è madre terra, e tutte le creature 

messe sulla mia strada sono un dono del cielo per me. Ognuno è talento di 

Dio per gli altri. 

Magnifica suona la nuova formula del matrimonio: «Io accolgo te, come mio 

talento, come il regalo più bello che Dio mi ha fatto». Lo può dire lo sposo 

alla sposa, l'amico all'amico: Sei tu il mio talento! E il mio impegno sarà 

prendermi cura di te, aiutarti a fiorire nel tempo e nell'eterno. 

«L'essenza dell'amore non è in ciò che è comune, è nel costringere l'altro a 

diventare qualcosa, a diventare infinitamente tanto, a diventare il meglio di 

ciò che può diventare» (R.M. Rilke)  

pace e sicurezza!», allora d’improvviso la 
rovina li colpirà, come le doglie una donna 
incinta; e non potranno sfuggire.  
Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, co-
sicché quel giorno possa sorprendervi come 
un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli 
del giorno; noi non apparteniamo alla notte, 
né alle tenebre.  
Non dormiamo dunque come gli altri, ma 
vigiliamo e siamo sobri. 
Parola di Dio. 
 
  

Canto al Vangelo (Gv 15,4.5)  
 

Alleluia, alleluia. 
Rimanete in me e io in voi, dice il Signore, 
chi rimane in me porta molto frutto. 
 
  

VANGELO (Mt 25,14-30)  

Sei stato fedele nel poco, prendi parte alla gioia 
del tuo padrone.  
 

Dal Vangelo secondo Matteo 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli 
questa parabola: «Avverrà come a un uomo 
che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi 
servi e consegnò loro i suoi beni. A uno die-
de cinque talenti, a un altro due, a un altro 
uno, secondo le capacità di ciascuno; poi 
partì.  

Subito colui che aveva ricevuto cinque talen-
ti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cin-
que. Così anche quello che ne aveva ricevu-
ti due, ne guadagnò altri due. Colui invece 
che aveva ricevuto un solo talento, andò a 
fare una buca nel terreno e vi nascose il 
denaro del suo padrone.  

Dopo molto tempo il padrone di quei servi 
tornò e volle regolare i conti con loro.  
Si presentò colui che aveva ricevuto cinque 
talenti e ne portò altri cinque, dicendo: 
“Signore, mi hai consegnato cinque talenti; 
ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, 
servo buono e fedele – gli disse il suo padro-
ne –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere 
su molto; prendi parte alla gioia del tuo pa-
drone”.  

Si presentò poi colui che aveva ricevuto due 
talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato 

PRIMA LETTURA (Pr 31,10-13.19-20.30-31) 

La donna perfetta lavora volentieri con le sue mani. 
 

Dal libro dei Proverbi 
Una donna forte chi potrà trovarla? Ben su-
periore alle perle è il suo valore. In lei confida 
il cuore del marito e non verrà a mancargli il 
profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per 
tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e 
lino e li lavora volentieri con le mani.  
Stende la sua mano alla conocchia e le sue 
dita tengono il fuso. Apre le sue palme al 
misero, stende la mano al povero. Illusorio è 
il fascino e fugace la bellezza, ma la donna 
che teme Dio è da lodare. Siatele ricono-
scenti per il frutto delle sue mani e le sue 
opere la lodino alle porte della città. 
Parola di Dio. 
 
  

SALMO RESPONSORIALE (Sal 127) 
 

Rit: Beato chi teme il Signore.  

Liturgia della Parola 

Beato chi teme il Signore / e cammina nelle 
sue vie. / Della fatica delle tue mani ti nutri-
rai, / sarai felice e avrai ogni bene.  
 

La tua sposa come vite feconda / nell’intimità 
della tua casa; / i tuoi figli come virgulti 
d’ulivo / intorno alla tua mensa.  
 

Ecco com’è benedetto / l’uomo che teme il 
Signore. / Ti benedica il Signore da Sion. / 
Possa tu vedere il bene di Gerusalemme / 
tutti i giorni della tua vita!  
 
  

SECONDA LETTURA (1Ts 5,1-6)  

Non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa 
sorprendervi come un ladro.  
 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai 
Tessalonicési 
Riguardo ai tempi e ai momenti, fratelli, non 
avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete 
bene che il giorno del Signore verrà come un 
ladro di notte. E quando la gente dirà: «C’è 

 

due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. 
“Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo 
padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò 
potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo 
padrone”.  

Si presentò infine anche colui che aveva rice-
vuto un solo talento e disse: “Signore, so che 
sei un uomo duro, che mieti dove non hai 
seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho 
avuto paura e sono andato a nascondere il 
tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”.  

Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pi-
gro, tu sapevi che mieto dove non ho semina-
to e raccolgo dove non ho sparso; avresti 
dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e 
così, ritornando, avrei ritirato il mio con 
l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e 
datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiun-
que ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; 
ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che 
ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tene-
bre; là sarà pianto e stridore di denti”». 

Parola del Signore.  

S. ELISABETTA D’UNGHERIA 

17 novembre 
Figlia di Andrea, re d'Ungheria e di Gertrude, 

nobildonna di Merano, ebbe una vita breve. Nata 

nel 1207, fu promessa in moglie a Ludovico figlio 

ed erede del sovrano di Turingia. Sposa a quattor-

dici anni, madre a quindici, restò vedova a 20. Il 

marito, Ludovico IV morì ad Otranto in attesa di 

imbarcarsi con Federico II per la crociata in Ter-

ra Santa. Elisabetta aveva tre figli. Dopo il primo-

genito Ermanno vennero al mondo due bambine: 

Sofia e Gertrude, quest'ultima data alla luce già 

orfana di padre. Alla morte del marito, Elisabetta 

si ritirò a Eisenach, poi nel castello di Pottenstein 

per scegliere infine come dimora una modesta 

casa di Marburgo dove fece edificare a proprie 

spese un ospedale, riducendosi in povertà. Iscrit-

tasi al terz'ordine francescano, offrì tutta se stessa 

agli ultimi, visitando gli ammalati due volte al 

giorno, facendosi mendicante e attribuendosi sem-

pre le mansioni più umili. La sua scelta di povertà 

scatenò la rabbia dei cognati che arrivarono a 

privarla dei figli. Morì a Marburgo, in Germania 

il 17 novembre 1231. È stata canonizzata da papa 

Gregorio IX nel 1235.  


